In giorni come questi in cui, come osserva papa Francesco, si combatte la terza guerra mondiale "a  pezzi" nei punti più caldi del globo terrestre, un libro molto utile per comprendere la situazione attuale dell'Africa mediterranea e del Medio Oriente e i suoi antefatti è Rivoluzioni violate di Giuliana  Sgrena, sottotitolo Primavera laica, voto islamista. La Sgrena è inviata del Manifesto dal 1988, collabora con il settimanale tedesco Die Zeit e ha pubblicato con Feltrinelli diversi libri tra cui Fuoco amico e Il prezzo del velo. La guerra dell'Islam contro le donne. In Rivoluzioni violate l'autrice descrive la condizione delle donne in alcuni stati islamici, ma il discorso si allarga all'assetto istituzionale, ai diritti civili, agli equilibri politici e alle ragioni di una conflittualità  permanente. Il libro è suddiviso in capitoli che descrivono la condizione dei singoli stati - Arabia Saudita, Tunisia, Egitto, Algeria, Libia, Yemen - attraverso ricostruzioni storico-politiche molto dettagliate e attraverso le testimonianze dirette delle donne che la Sgrena ha conosciuto sul luogo o in convegni internazionali.  

Pur dopo le drammatiche vicende del suo rapimento e della sua liberazione in Iraq nel 2005, la Sgrena ha continuato a viaggiare, in Arabia Saudita, in Tunisia, in Egitto..., incontrando donne impegnate decise a lottare per i loro diritti nonostante minacce e violenze. Ci vuole molto coraggio per continuare a combattere dopo che il proprio marito è stato ucciso: questo è il caso di Basma Khalfaoui, un'icona della lotta per la libertà e la giustizi in Tunisia; suo marito Chokri Belaid, sindacalista, leader della sinistra laica, fu ucciso con quattro colpi di pistola mentre usciva di casa il 6 febbraio 2013; molti ritengono che il mandante sia Ennahda, il partito islamista che si è affermato in Tunisia dopo la rivoluzione. Per il funerale del marito Basma invitò anche le donne a partecipare, cioè a compiere un gesto trasgressivo, poiché nei paesi musulmani  solo gli uomini prendono parte ai funerali. Sono molteplici e inimmaginabili per noi i divieti che costellano la vita delle donne nei paesi in cui vige la sharia, la legge religiosa che deriva dal Corano, o perlomeno l'interpretazione che se ne dà.
Ci sono molte interpretazioni della sharia, ma generalmente concordano nel considerare il corpo della donne "fonte di vergogna". Forse per questo in Arabia Saudita è praticamente impossibile per una donna girare in automobile da sola. Eppure proprio in Arabia Saudita una regista coraggiosa, Haifaa al Mansour, ha girato un bellissimo film,  La bicicletta verde (titolo originale Wadjda),  in cui ha illustrato la condizione femminile nel suo paese partendo dal divieto per la bambine di andare in bicicletta. Le proibizioni in Arabia Saudita colpiscono le donne fin da piccole - osserva Giuliana Sgrena, citando una frase del film pronunciata da un'arcigna insegnante («La voce della donna è la sua nudità»), che spiega come mai alle ragazze sia proibito anche ridere. 
Rivoluzioni violate sono quei movimenti popolari di protesta, sviluppatisi  dal  2010-11 in diversi stati nordafricani a partire dalla Tunisia, in cui le donne  hanno avuto un ruolo importante nel rivendicare la parità di diritti e richiedere istituzioni democratiche per il loro paese. Ma che cosa resta di quei movimenti? Caduti i vecchi regimi come quello di Ben Ali in Tunisia o di Mubarak in Egitto, hanno preso il potere i partiti islamisti, che, pur non avendo preso parte alla "primavera araba", sono riusciti ad affermarsi con l'appoggio dell'esercito. A farne le spese, come sempre, sono le donne.
Emblematico il caso della Tunisia, il paese con la legislazione più moderna, con un Codice di famiglia che fin dal 1957 garantiva i diritti delle donne; qui ha inizio la rivolta che si estende all'Egitto, alla Libia, all'Algeria. Oggi, con l'affermazione elettorale di Ennahda, le donne rischiano di perdere le loro libertà, gli estremisti si ritengono liberi di aggredirle e limitarne il ruolo pubblico, ad esempio nelle università.
In Egitto in piazza Tahir a chiedere le dimissioni di Mubarak c'erano moltissime donne, ma alla sua caduta non c'è stato spazio per loro nella transizione, anzi, paradossalmente, da protagoniste della rivoluzione ne sono diventate le prime vittime.
L'ultimo capitolo del libro, intitolato Un nuovo califfato tra Siria e Iraq, è dedicato alle vicende, oggi di drammatica attualità, dei movimenti estremisti distaccatisi da Al Queda, che, approfittando dell'instabilità politica di stati come l'Iraq e la Siria, occupano parti di territorio, uccidendo spietatamente le popolazioni a loro dire "infedeli", avanzando nella prospettiva di un'espansione imperialistica dell'Islam. Qui l'autrice riflette su cosa sia diventato il mestiere di giornalista e si chiede: «Come si può continuare a svolgere onestamente questo lavoro quando i giornalisti sono diventati un'arma di guerra?» Nel 2013 nel mondo sono stati uccisi 71 giornalisti, sono aumentati i sequestri, molti reporter sono ancora nelle mani dei rapitori (per non parlare della spietata uccisione di James Foley e Steven Sotloff ); sembra impossibile continuare a informare in maniera "oggettiva"; aumenta il rischio di informazione ingannevole attraverso video fasulli e giornalisti "embedded", ovvero al seguito di un esercito, cioè di una della parti in lotta. 
Il libro di Giuliana Sgrena, professionista impeccabile, ci aiuta a capire le responsabilità prossime e remote della situazione presente: debolezza dei governi, responsabilità precedenti degli Usa, silenzio dell'Europa. Intanto chi può, emigra; chi non può, staziona nei campi profughi. Se ci potrà essere una speranza di rinnovamento, verrà dalle donne: «Ovunque, tra i tanti profughi che ho incontrato in questi anni, tra sconforto e rabbia, ho trovato nelle donne la determinazione ad andare avanti, perché anche in quei luoghi dove una vita normale è impossibile, dove il passato pesa come un macigno e il futuro sembra non esistere, i figli si affidano sempre alle madri e loro, le madri, non possono girarsi dall'altra parte».
Ora quarantotto donne siriane ad Amman hanno trasferito sul palcoscenico del National Center for Culture ed Arts le loro storie ispirandosi al teatro greco antico, alla tragedia Le troiane di Euripide, del 415 a. C. e hanno fatto loro le parole di Ecuba, la regina di Troia, che dopo aver perso tutto, il trono, la patria, il marito e i figli, trova la forza di accettare l'immenso dolore e di cantare, quindi comunicare al mondo, le sue tristi sventure. Ecco, questa è la grande lezione che viene dalle coraggiose donne di Amman: usare il lamento non fine a se stesso, ma come denuncia e stimolo alla non rassegnazione, nonostante tutto. Per questo sull'ultima di copertina leggiamo: «La rivoluzione è femmina, ed è appena cominciata».
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